Angela da Foligno e l’irradiazione francescana

A dare solidità e continuità alle grandi intuizioni di Francesco e di Chiara, a far sì che non rimanessero un episodio isolato e inimitabile nella sua originalità, furono due grandi ecclesiastici: papa Innocenzo III per il Poverello e, per la «Pianticella del beatissimo padre Francesco» (Regola di santa Chiara, FF 2751), il cardinale Ugolino da Segni, vescovo di Ostia e quindi Gregorio IX (1170-1241, papa dal 1227. Canonizzò san Francesco nel 1228 e Antonio da Padova nel 1232). Abbiamo qui un esempio insigne di come l’istituzione sia chiamata a garantire il carisma e di come quest’ultimo può vivere e perpetuarsi solo se si traduce in un minimo di struttura, rappresentata nel nostro caso dalle due regole, quella dei frati minori del 1223 (Regola bollata, ossia approvata con bolla pontificia) e quella delle damianite o figlie di Chiara dimoranti in S. Damiano, del 1253.

Il fenomeno francescano, inoltre, diede legittimità ma anche purificò le spinte riformiste sempre ricorrenti all’interno della Chiesa. Lo stesso Poverello aveva intuito che sarebbe emersa periodicamente l’esigenza di vivere in conformità alle intuizioni originarie e nel Testamento del 1226 raccomanda che la Regola sia vissuta «simpliciter et sine glossa» (130), ossia con semplicità e senza interpretazioni che ne sviliscano la portata. Memore poi dell’ispirazione eremitica che sta alla base dello stesso cenobitismo, Francesco stabilisce delle norme di Comportamento dei frati negli eremi (136-138). La qual cosa offrirà alle correnti riformiste sempre risorgenti nella famiglia francescana, l’ispirazione e l’avallo a nuove sperimentazioni. Basti pensare al fenomeno cappuccino.

Tutto ciò spiega la forza di irradiazione del carisma francescano, del quale si conserva, proprio nella pianura umbra che non ci stancheremo di contemplare, un esempio mirabile nella beata Angela da Foligno (1249c.-1309). Coniugata, madre di famiglia divenuta presto vedova e poi rimasta senza figli a motivo della loro prematura (e misteriosa) scomparsa, Angela unisce il carisma laicale della testimonianza nel mondo a un’accentuata tendenza contemplativa, che ne fa una della più grandi mistiche italiane, senz’altro la più grande di quelle francescane (cf Angela da Foligno da figlia del popolo a maestra dei teologi, Foligno 2009).

Secondo la più autentica eredità del Poverello, essa va a servire gli appestati nell’ospedale di S. Feliciano, patrono della sua città, e compie gesti di un provocante e sconcertante realismo: «Il giovedì santo dissi alla mia compagna [Masazuola] di mettersi alla ricerca di Cristo. E dissi: “Andiamo all’ospedale e forse troveremo Cristo tra quei poveri...” Dopo aver distribuito (pesci e pane) lavammo i piedi alle donne e le mani agli uomini. In particolare quelle di un lebbroso che aveva le mani putrefatte, marce e quasi monche; e bevemmo quella lavatura. Sentimmo tanta dolcezza che percorremmo la strada del ritorno immerse in una grande soavità, come se ci fossimo comunicate» (Il libro dell’esperienza, ed. G. Pozzi, Milano 1992, p. 123. Cf Il Libro della beata A. da F., nell’ediz. critica curata da L. Thier e A. Calufetti, Grottaferrata 1985 e in quella divulgativa a cura di S. Andreoli, Cinisello B. 1990).

Angela, percorrendo essa pure la pianura spoletina, compie un pellegrinaggio ad Assisi, luogo sacro al patriarca Francesco, e chiede la grazia di «sentire Cristo». E fu appunto recandosi in questa città che la beata coglie immediata e sconvolgente la presenza di Dio nella natura e si sente amata dal Signore: «Poiché io mi sono collocato in te, tu allora collocati in me... Tu non mi vedi, ma mi senti» (notare l’insistenza sul sentire). Giunta ad Assisi prorompe in grida altissime, non riuscendo più a trattenere l’impeto interiore di commozione e di gioia. La gente non capisce e la prende per pazza! Ma come si spiega tanta esaltazione spirituale? Angela contempla la scena ritratta nella penultima vetrata della Basilica superiore di S. Francesco, a sinistra di chi entra. Maria tiene Gesù in braccio. Accanto a lei, Cristo tiene in braccio Francesco. E Angela si identifica con lui fino alla commozione.

Gli aneliti mistici di Angela correggono il razionalismo scolastico di quell’epoca, esaltano l’intuizione, immergono nella “tenebra luminosa” del divino e giungono alla beatificante percezione del «giacere in grembo alla Trinità», immedesimandosi in Dio: «Tu es ego et ego sum tu» e «Ego in corde Dei et Deus semper in corde meo»: Tu sei io e io sono tu; Io nel cuore di Dio e Dio sempre nel mio cuore.

La testimonianza di Angela, laica filantropica e mistica, rimanda al sorgere di confraternite, assai diffuse nel Medio Evo e in epoca rinascimentale, e rivitalizzate all’epoca del concilio di Trento. Robusto impegno ascetico, generosa dedizione caritativa, rigorosa organizzazione interna caratterizzeranno anche quei cenacoli di riforma che stanno all’origine dei moderni movimenti religiosi. Accenniamo in particolare ai barnabiti, alle angeliche e ai laici di san Paolo, fondati da sant’Antonio M. Zaccaria (1502-39). I primi e gli ultimi hanno legato il loro nome al Convento: i barnabiti, cui appartiene attualmente, e i laici di san Paolo che vi hanno tenuto il loro primo convegno nazionale (8-10 settembre 1990).
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